NEL  PORTARSI  PROCESSIONALMENTE 

Con  Solenne  Dinota  Pompa  la  Sera  del  Venerdì  Santo 
V  Anno  MDCCX  LIV. 

Da'  Fratelli  della  Venerabil  Compagnia 

DEL  SS.  SACRAMENTO,  E  S.  PIO  V. 

Erena  nella  Chiefa  di  S.  JACOPO  in  Mercato 
dì  quefla  Città  di  PISA 

LA  SACRA  IMMAGINE 

DEL  REDENTORE 

DEPOSTO  DI  CROCE. 

RIME 

Dedicate  dalli  medefimi  Fratelli  air  infigne  Pietà  , 
ed  alto  Merito  dell'  Iliuiirifsimo  Signore 


FRANCESCO  DEL  ROSSO 

NOBIL  PISANO, 

E  Governatore  degnifsimo  della  fuddetta  Compagnia  • 


IN  PISA  ,  Nella  Stamperia  di  Gio:  Dorru  Carotti 
Stamp,  Arciv.    )(   Con  Lic.  de*  Su$. 


L 


S  O  N  E  TT  O  I. 

Un  ór  da  q-oefto  tenebrofo ,  e  baffo 
Terren  contrario  al  Ciei,  ed  alle  Stelle 
!  Mia*  Spirto  feti  volò  già  ftancq,  e  laflb 
Di^itì  foffrìr  Anime  a  DIO  rubclle. 


Nel  penar ,  nel  motlr  tutte  forpaffb 

E  pene,  e  morti,  ed  oh  non  fon  più  quelle 
Membra  là  ftefe  fovra  un  duro  fafTo, 
Sì  vaghe  un  dì ,  sì  luminofe ,  e  belle  • 

Quanto  il  Padre  immortai  d3  ingegno,  e  d*  arte 
oPofe  di  quelle  in  coftruir  la  mole, 
Tanto  a  penderla  T  Uom  furor  comparte  • 

Non  fazio,.  eftintò  lacerar  mi  puole 

-  L*»Fmpiò  fenaa  terror,  Te  in  ogni  parte 
' ¥*ema  ia  *TerraV  e.  fi  nafeonde  il  Sóle? 

Bel  %.  N.  M 


A  2  SO- 


I 


«ve; 


SONETTO  m 

Ngkata  abbatta  ornai  T  infame  tefta 
Sù  del  gran  pefo  della  tua  ruina 
Empia  Sionne,  e  ciò  che  il  Ciel  deftina, 
Or  tu  lo  foffri  fconfolata,  e  niella  . 


Non  giova  ,  nò  moftrar  quella  tua  Vefta 
Tinta  di  Sangue  alla  Pietà  Divina 
Ne  i  figli  efpotti  alla  comun  rapina, 
S'  ella  è  pur  troppo  al  tuo  pregare  infetta. 

Se  tu  fofti  colei  che  di  furore 

Piena ,  il  tuo  Rè  mirafti  in  tronco  indegno, 
E  ti  faziafti  delle  atroci  pene, 

Vanne  fpogliata  dell'  antico  onore  , 

E  indamo,  indarno  ornai  le  tue  caténe 
Piangi  priva  d'  impero ,  e  fenza  Regno- 

Del  Sig.  Abate  do:  EatiBa  Marini . 


SO- 


SO  NE  T  T  O  III. 


S 


Ciolga  pur  la  Natura  al  pianto,  al  duolo 
L'  antiche  leggi ,  e  le  vicende  arredi , 
Squarcinfi  i  mafsi ,-  ed  avvivati  appretti 
Gli  avanzi  delle  Tombe  all'  aure  il  Suolo; 


Niegl  i  fua  luce  il  Sole,  ofcuro  il  Polo 
Ombre  minacci  eterne,  ahi  fol  funefti 
Debbonfi  oggi  i  tributi  (  e  tu  potetti 
Tane*  oltre  incrudelir  barbaro  ftuolo?) 

Oggi  è  morto  GESÙ';  fermi  già  vinfe 
Il  peccator  crudel ,  fermi  eh'  ingrato 
Da  chi  bevve  la  vita,  il  Sangue  attinfe; 

Attinfe  il  Sangue  !  ed  ei  tuttor  fpietato 

Quando  il  tutto  fi  duol  gli  affetti  eflinfe, 
E  fol  per  1'  empietà  parrà  creato. 

Del  %.  Abate  N,  N. 

A  3  SO 


SONETTO  IV. 


Allndejt  alle  parole  dette  dal  Redentore  prima  di  forare: 
Confumnnatum  eft. 

f  i 


A  grand*  Opra  è  finita  :  Ite  di  pace 
Fidi  Meffaggi  ad  annunziar  contenti , 
Nunziate  libertà  ,  fine  a*  lamenti 
Dove  Popoi  fedele  efule  giace. 


f  Affai  finor  imperversò  rapace 

Tartareo  moftro  a  feminar  fpa venti  : 
S5  apron  gli  EHsj  all'affannate  Genti, 
S'  eftinfe  il  fallo,  e  la  Giuftizia  or  tace* 

Altro  non  vuole  Amor,  altro  non  chiede: 
Volle  falvato  V  Uom  dal  prifeo  errore , 
Di  nuovo  il  volle  al  Patrio  Regno  erede. 

La  Vita,  il  Regno,  ed  il  perduto  Onore 
Tutto  air  Uom  s'acquiftò,  tutto  fi  diede; 
Onde  contento  il  REDENTO R  fen  muore, 

Del  medejtmo, 

«ago*» 

CAN- 


CANZONE 

I  • 

w\\ 

P  JL I  occhi  ftetnpriafnò  in  pianto , 


Sciolghiam  la  voce  al  duolo, 
E  al  fuetto,  e  fltbil  canto 
Rifponda  V  Aere,  e'1  Suolo. 
1/  immehfo  >  ahi  viltà  !  incomprenfibil  Figlio  , 
U  Imago  Eterna  dell'  eterno  Padre, 
Il  Fior  de*  Campi,  e  delle  Valli  il  Giglio, 
L*  alto  Signor  delle  Superne  Squadre , 
Quei  eh'  è  fommo  Saver ,  fomma  Clemenza , 
Viva ,  e  fomma  Potenza  ; 
Quegli  che  a  un  cenno  folo 
Del  Aio  temuto  Ciglio 
Dà  moto  in  un,  e  legge  air  immortale 
Del  Ciel  fublìme  sfera  , 
Quegli ,  che  al  tutto  impera , 
Ed  impera  col  Padre  al  Padre  eguale , 
Fonte  è  di  gioja  alle  Beate  Menti , 
In  pria  da  un  Mar  d'acerbe  pene  allotto, 
E  di  fanguigno  umor  fparfi  torrenti; 
Ahi  fiera  vitta  !  è  morto  * 


IL 


II. 


\L  Tuo  morire  a  un  tratto 
11  Condottiti  del  giorno 
S'  ecclifsò  in  volto  in  atto 


Di  duolo ,  e  d*  ogni  intorno 
Infin  le  Stelle  (  il  che  non  fer  giammai  ) 
D'  amaro  in  fegno  inefplicabil  lutto 
53  Per  la  pietà  del  Tuo  Fattore  i  rai 

Velaro,  e  d'ombre  opache  il  Mondo  tuff 
Copriflì  ,  indi  in  maniere  orride ,  e  tetre 
Si  fpezzaron  le  pietre , 
Crollò  la  Terra,  e  a  fcorno 
Dì  Morte  in  tanti  guai 
Tofto  dalle  fredde  Urne  anch'  effi  ufcìro 
Molti  Spiriti  eletti  , 


Per  la  Santa  Città  moftrando  in  giro . 
Ai  gran  portenti  di  feiieffa  fuore 
Piante  per  fino  ,  e  fi  turbò  Natura 
Temendo  di  tornare  dì  prifco  orrore 
Della  fua  Malfa  ofcura . 


I  fuoi  riforti  alpetti 


in . 


III. 


O  con  palpebre  afciutte 

Fabro  del  gran  delitto, 

Se  le  Creature  tutte 

Piangon  GESÙ*  trafitto , 

Io  nel  mirarlo  eftinto,  io  fol  non  piango, 

E  qual  Tigre  inumana  a  tanto  eccello, 

Crudele  !  il  veggio ,  e  immobile  rimango , 

Anzi  vìa  più  ribelle  io  fon  quel  defifo  , 

Che  degli  Ebrei  più  crudo,  ahi  fallo!  ahi  torto! 

Nuove  angofcie  gli  ho  porto, 

L*  ho  di  nuovo  confitto , 

Di  vii  caduco  fango 

Per  vilifsimo  prezzo  r  i' ho  venduto, 

E  alle  fue  leggi  avverfo 

Neil'  cnor  mio  perverfo 

A  un  tanto  amor  d'  amor  negai  tributo: 

E  tardo  ancora,  e  ancor  vivo  un  momento? 

Nè  del  Sangue  innocente  io  corro  all'onda, 

Pien  di  doglia ,  d'amor,  di  pentimento 

A  lavar  Y  Alma  immonda  ? 


IV. 


10 


IV. 

Ah  tra  divota  fchiera 
Àppreflb  al  gran  Feretro 
Già  corro  in  quefta  Sera, 
E  già  lagrime  impetro  i 
E  (iringo ,  e  bacio  languido  ,  e  tremante 
Le  dive  Membra  fanguinofe ,  $  fmorte , 
Il  Sacro  Volto,  il  Sen  le  Mani,  e  Fiaoce, 
Chiedendo  lbvra  a  me  tormenti  >  m  mocte:; 
Quando  un  gelido  orror  di  vena  in  vena 
Mi  feorre  tal,  che  appena 
M'  accofto,  indi  my  arretro  , 
Cadendo  a  terra  anfante*  Ibi  iCI 

Sicché  non  sò  le  uccifor  fembri ,  o  ufctfifcp  I 
E  più  crefee  il  martoro , 
Perchè  peno,  e  non  moro, 
E  nello  feempio  più  m'  interdi  e  affilo  >; 
Alto  gridando  :  ahimè  pietà,.,  SIGNORE*. 
Chi  me  tolfe  a  me  fteiTor  afcr  non  mai  nata  A 
Fofsi ,  ah  non  mai  nudrìto  &vefsi  in  coxt 
D3  offefa  il  gran  reato  , 


v 


V. 


LD  oh  fe  è  ver  che  pafsi 

Dagli  occhi  al  feno,  e  agli  occhi 

Tenue  fpirto  trapalasi 

Dal  feno,  onde  fian  tocchi 

Da'  reciprochi  fguardi ,  e  lafci  poi 

Tempre  uniformi ,  e  fomiglianza ,  e  amore  ; 

Oh  quale ,  óh  qùal  in  me  paffa  da  Voi, 

SIGNOR  di  voftre  Luci  almo  fplendore, 

Che  da  lor  prefa  qualità ,  d*  intorno 

Rende  mio  fpirto  adorno  * 

E  quafi  itral  che  fcocchi , 

Sì  m' impiaga  d9  ardóre 

Che  Voi  fembrate  in  me,  io  in  Voi  piagate 

Il  fenfo  affreno ,  e  abbaflb 

Ogni  alterezza,  e  latto 

Ogni  mio  antico  errore,  ogni  peccato; 

Come  dopo  gran  pioggia  avvenir  fuole 

Che  allumi  V  aere  di  più  bel  fembiante , 

Co*  fuoi  be'  raggi  rifplendendo  il  Sole, 

Che  nafee  in  un  iltante . 


vi. 


Il 


V.T. 

CAnzon  le  immote  ciglia 
Fifa  viepiù  nella  dolente  Imago, 
Colmati  di  dolor ,  di  meraviglia  > 
Nè  fìa  il  tuo  cor  cj'fcflW  OESU'  mai  pago: 
Pregalo  sì  che  in  te  non  pafsi  dramma 
Più  di  terrena  fiamma  ; 
Che  fe  fìa  che  il  tuo  ipirto  in  te  rinnovi; 
Te  itefla  in  te  mai  più  tu  non  ritrovi . 

•  :  bntÓIrti*  *&    (.BlilfcUp  i&tSIQ  .  TO*  so  Su  J 

omo!  fi  oiilqì     m  >bfi»J 
BfJj  Dottar  Pompeo  Laf ranchi 
Accademico  .Adattila* 
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